Giuseppe Guzzetti – Presidente Acri

Occorre parlare di Fondazioni di origine bancaria nel contesto, in questo momento, della vita economica, sociale e democratica del nostro Paese; come ci sollecitano anche alcune affermazioni scritte nel documento preparatorio di questa 44° Settimana Sociale dei cattolici. 
Tuttavia, non resisto alla esigenza di fare un inciso: ieri sera ho assistito ad una trasmissione televisiva dove si è svilito questo documento perché mancherebbero, nel documento, le parole Dio, Cristo, male e non so quali altre parole che - a detta di quel giornalista - in un documento predisposto dai cattolici non avrebbe dovuto mancare.
Consentitemi, di esprimere tutto il mio sconforto che da cattolici, più cattolici vengano considerazioni così banali, espressioni di grande superficialità culturale e anche sociale. Partirò proprio dal documento preparatorio che giudico un ottimo documento, una base importante di discussione per i cattolici italiani. Questo documento dopo aver affermato, a pag. 3, che la democrazia deve essere continuamente rafforzata nei suoi aspetti sia formali che di contenuto, indica un impegno per noi cattolici molto importante, far crescere in intensità ed in estensione  gli spazi della partecipazione sociale ( pag. 19), e nel capitolo – Democrazia e sistemi di potere – (pag. 20), si afferma ancora: la democrazia si configura così come quella forma di governo che consente l’esercizio della responsabilità politica di tutti i cittadini, mediante la partecipazione immediata a processi di decisioni trasparenti.
Il coinvolgimento di fondazioni – cito sempre il documento- che si sviluppano dal basso, fa infatti crescere il tasso di democraticità del sistema e costituisce una importante risorsa per la riduzione dell’ingiustizia sociale (pag. 28).

Vengono, con questi concetti, concretamente, delineati i tre principi che il nostro moderatore ha posto a premessa di questa tavola rotonda sulla quale ciascuno dei partecipanti, dal suo punto di vista, è sollecitato a portare un contributo. I cattolici devono dare concreta attuazione ai principi di sussidiarietà, di solidarietà, e di sviluppo sociale ed economico;  attuare questi principi vuol dire rafforzare la democrazia, far crescere il tasso di democraticità del sistema, vuol dire ridurre l’ingiustizia sociale e dare un contributo importante allo sviluppo economico e sociale delle nostre comunità e della nostra società. Vengo alla traduzione, nel concreto, di questi principi. Fra Stato e privato, fra mercato e pubblico, come ha detto il prof. Quadrio Curzio; tra Istituzioni pubbliche e mercato stanno i corpi sociali intermedi, elementi indispensabili per una società democratica. I corpi sociali intermedi, fra i quali si annoverano le fondazioni di origine bancarie, sono da un lato un forte rafforzamento della democrazia inclusiva, come dice il documento, la democrazia partecipata e solidale e dall’altra possono dare un contributo importante a realizzare un migliore stato sociale; oggi dovrei dire a salvare quel poco che si può salvare di uno stato sociale ormai devastato; infine questi corpi intermedi possono concorrere allo sviluppo economico della comunità nella quale essi vivono e operano.
La presenza di istituzioni private che operano senza fini di lucro nei settori della cultura, dell’istruzione, della sanità, dei servizi alla persona: anziani, disagio giovanile, disabili, che in questa società oggi sono messi ai margini; continua una tradizione più che secolare che aveva nomi diversi nel corso dei secoli  ( le “misericordie”, le compagnie della buona morte, le società di mutuo soccorso ecc.) ma  alla radice, allora ed oggi, sono i valori del messaggio evangelico e della dottrina sociale  della Chiesa . Queste istituzioni affondano le loro radici nella cultura cristiana, cattolica. Le misericordie, le confraternite per assistere gli infermi, i carcerati, seppellire i morti davano concreta attuazione alle opere di misericordia corporale. Il movimento cattolico è stato, tradizionalmente, animatore nel nostro Paese, di queste iniziative e  tutto ciò è stato, ed è, l’attuazione concreta, sul campo, del principio di sussidiarietà e dell’idea che solo da un rapporto scelto volontariamente e non da un servizio gestito per dovere o per salario, possano nascere quei legami che migliorano il tessuto delle relazioni collettive e costituiscono il presupposto dello sviluppo sociale ed economico di una comunità, di un paese, di una nazione, di uno Stato, di un’associazione di Stati; l’Europa e oltre ancora, il mondo.

Corpi intermedi, associazioni, cooperative sociali sono nate con funzioni operative, di erogare direttamente servizi alla persona, - ho detto prima la cultura, il sociale, la sanità, l’educazione, la formazione, le categorie sociali più deboli; - sono soggetti che operano nei campi più diversi: associazioni ambientalistiche, associazioni di genitori, sono la versione moderna di soggetti che affondano le loro radici nella notte dei tempi, proprio l’avvento del cristianesimo,  chiedeva di assistere le vedove, gli orfani 
e i carcerati.

Siamo partiti da lì, dal messaggio di Cristo, altro che non aver messo la parola Cristo, in questo nostro documento. Ma in Italia e mi avvicino al tema, mancava una tradizione di corpi intermedi specializzati nell’ erogazione di contributi, corpi intermedi che non svolgono in proprio interventi di solidarietà, ma consentono ad una 

rete imponente di soggetti, di corpi intermedi che stanno sul campo, di svolgere la loro attività,  nel migliore dei modi. 
Un soggetto erogativo,  che non avesse i vincoli dell’amministrazione pubblica, per sostenere cause, progetti meritevoli, utili per soddisfare bisogni sociali, per dare un contributo allo sviluppo sociale ed economico di un territorio, di una comunità. Le ragioni della mancanza, nel nostro paese, di un forte soggetto filantropico sono molteplici: ragioni culturali, in Italia una cultura della solidarietà attraverso le fondazioni non esisteva fino a poco tempo fa. Mancavano i presupposti economici, l’accumulo di ricchezza privata è abbastanza recente nel nostro paese, normalmente si cerca, di celare questa ricchezza, non di metterla a profitto di iniziative di carattere sociale; mancavano - e mancano - anche condizioni fiscali per favorire la donazione; la mancanza di incentivi fiscali, scoraggiano la cultura della donazione che potrebbe interessare soggetti importanti come capacità erogativa; pochi incentivi alla donazione e alla costituzione di patrimoni con scopi filantropici hanno fortemente influito a ritardare la cultura della donazione. Il valore della donazione, tuttavia, è nel DNA degli italiani, dei cittadini delle varie classi sociali del nostro paese. Pensiamo alla immediata generosità di tanti che donano immediatamente, quando accade una grande calamità; alla generosità di milioni di persone che si muova in soccorso immediatamente; ma segue la delusione quando i donatori constatano che il frutto della loro generosità viene sperperata, quando non viene usata per fini non nobili. Nel nostro paese, accanto ad una rete importante di soggetti che continuano una tradizione lontanissima nei tempi, la tradizione cattolica di tante associazioni, fondazioni, cooperative sociali; mancava un soggetto che desse sostegno a questa rete, consentisse a questa rete di svolgere appieno la propria attività; questo soggetto intermedio, per un caso fortunato della storia, in qualche misura non voluto direttamente dal legislatore, sono le fondazioni di origine bancaria.
Le fondazioni sono state istituite con la legge che ha privatizzato le Casse di Risparmio e i Monti dei Pegni e le banche pubbliche. A conferma che l’obiettivo primario del legislatore era la privatizzazione delle banche, nella relazione al disegno di legge le fondazioni sono indicate come enti residuali.
La creazione  delle fondazioni ha consentito di recuperare le radici storiche delle casse di risparmio, che avevano come prima e più importante funzione, non quella di far banca, anche se l’attività bancaria nel corso dei secoli aveva preso il sopravvento sull’attività di carattere sociale, originariamente  preminente.  
La istituzione delle fondazioni ha riportato, in primo piano,  le finalità sociali delle casse, banche che non avendo azionisti e non dovendo remunerare il capitale, destinavano gli utili alla beneficenza; non è senza significato che l’organo di governo della più importante cassa di risparmio mondiale ( la Cariplo ) non si chiamasse consiglio di amministrazione, ma Commissione Centrale di Beneficenza. Orbene queste fondazioni hanno cercato di guadagnarsi sul campo un proprio spazio nelle attività di utilità sociale.

Dal 1990,  data di istituzione delle fondazioni, sono seguiti circa dieci anni di vita difficile per la nuova istituzione;  leggi, decreti ministeriali, regolamenti e direttive si sono susseguiti a ritmo incessante alla ricerca della definizione di un ruolo del nuovo soggetto.

Negli anni 1998/1999 ( una legge di delega ed il  decreto legislativo di attuazione che va sotto il nome di Ciampi, Ministro del Tesoro dell’epoca) si dà alle Fondazioni una prospettiva di lungo periodo, si definisce il contesto nel quale le fondazioni devono operare; le fondazioni possono, finalmente, lavorare in tranquillità. Il nostro moderatore ha fatto riferimento ad un provvedimento legislativo approvato a poco più di un anno dall’entrata in vigore della legge Ciampi. Infatti, un provvedimento dell’attuale governo, votato dalla attuale maggioranza, nel 2001, ha tentato un’operazione dissennata; mettere le fondazioni al servizio della spesa pubblica e  statale, utilizzare le risorse che le fondazioni  erogano a sostegno della rete di soggetti della società civile che operano nel sociale, per ripianare l’indebitamento di stato, enti locali e regioni. Se il disegno si fosse realizzato, si sarebbe impedito alle fondazioni di svolgere la funzione che oggi stanno svolgendo, in maniera insostituibile, di sostegno ad iniziative gratuite di utilità sociale. La Corte Costituzionale con due sentenze: n. 300 e n. 301del 2003,  non per la fortuna degli amministratori delle fondazioni, ma per la fortuna delle nostre comunità, ha fermato questo disegno, dichiarando incostituzionale le norme che violavano la natura privata delle fondazioni, soggetti-in origine le casse di risparmio- nati dall’iniziativa di privati cittadini, di associazioni, della società civile, in alcuni casi, anche con il sostegno di enti religiosi. La Corte (sentenza n. 300) ha confermate le fondazioni nella vera natura e funzione, dichiarando che le fondazioni stanno nella organizzazione delle libertà sociali; sono dunque, soggetti privati nati dalla libera iniziativa dei cittadini e con la loro istituzione si è dato applicazione all’art. 2, all’art. 18 e soprattutto all’art. 118 quarto comma dalla Costituzione che ha introdotto il principio di sussidiarietà . Come le fondazioni possono coniugare sussidiarietà, solidarietà, sviluppo? Sussidiarietà  la coniugano avendo fatto la scelta non di svolgere, in proprio, attività operative che altri soggetti- associazioni, cooperative onlus, fondazioni- da decenni svolgono benissimo; sarebbe stato, e tuttora sarebbe un grave errore, se il nuovo soggetto, Disponendo di patrimoni ingenti ed una capacità erogativa molto grande, avesse fatto concorrenza ai soggetti che da anni operano sul campo e nelle comunità. Le fondazioni non devono costruire le case per anziani, non devono costruire scuole, non devono realizzare opere al servizio dei più deboli; tante istituzioni, queste attività le  svolgono benissimo; questi enti hanno buoni progetti, hanno buone idee, raccolgono  risorse proprie ed mobilitano tanti volontari che si mettono a disposizione; ma questi soggetti privati, noi lo vediamo nella nostra attività quotidiana, mancano di una parte di finanziamenti che consentirebbe  ai loro buoni progetti, molto importanti, di realizzarsi: ecco la sussidiarietà orizzontale. Le fondazioni al servizio, a sostegno di questa rete, di altri corpi intermedi che danno forza alla democrazia, riducono l’impatto sociale  drammatico che oggi si vive, nel nostro paese; bisogna avere consapevolezza di questa realtà, lo Stato taglia i trasferimenti agli enti locali, gli enti inevitabilmente o aumentano le tasse o  tagliano i servizi ed intere classi sociali finiscono fuori dalla società o ai suoi margini. 
Finiscono fuori gli anziani, i giovani in condizione di disagio, i disabili il cui inserimento lavorativo è affidato solo alle organizzazioni no profit, finisce fuori la cultura, la ricerca ecc; l’elenco sarebbe infinito.

Dico subito, che la mia affermazione che lo stato sociale è, oggi, in larga misura sulle spalle del privato sociale e delle fondazioni, deve essere ben intesa: sono tra coloro - ormai in minoranza - che affermano  che lo Stato non  può dismettere i suoi compiti fondamentali e la sua funzione di finanziare lo stato sociale; per quanto le fondazioni eroghino tanti milioni di euro non possono sostituire lo Stato che deve finanziare  i bisogni essenziali  e primari (sanità, scuole, salute, assistenza, pensioni ecc..): è impossibile, che volontariato e fondazioni si sostituiscano allo Stato, occorre affermarlo con forza; la distruzione dello stato sociale minerebbe in radici la convivenza civile del nostro Paese, e già si avvertono i sintomi del disagio sociale. La funzione delle fondazioni è una funzione di sussidiarietà, di rafforzamento, di consolidamento della solidarietà che si esprime nel mondo del non profit e del volontariato. Devo dire due cose rapidissime: primo le fondazioni sono in un momento particolare, hanno avviato un processo; che è all’inizio, va meglio definito il nostro ruolo di banchiere sociale. Desidero, poi,  ricordare un gesto importante di solidarietà  che le fondazioni hanno realizzato autonomamente e spontaneamente. Le fondazioni di origine bancaria operano prevalentemente al centro nord; al sud o non esistevano le casse di risparmio, o quelle che operavano, purtroppo, hanno avuto disavventure economiche, che non è qui tempo e luogo di approfondire, che hanno ridotto drasticamente le capacità erogative delle fondazioni; ebbene, autonomamente, le grandi fondazioni del centro- nord, hanno avviato lo scorso anno, ed anno per anno sono impegnate a rinnovare l’intervento tramite la nostra associazione, l’Acri, un intervento finanziariamente importante ( nel 2004 oltre 26 milioni di euro) per intervenire nelle aree del sud, nelle sette regioni del sud, a sostegno dello sviluppo economico e sociale di quelle aree.
In conclusione, ringrazio gli organizzatori per averci consentito di parlare alla 44° Settimana Sociale dei cattolici,  è stato per noi una grande gratificazione. Il prof. Quadrio Curzio ha detto bene; il problema  nostro è che, in questi anni, eravamo soggetti non conosciuti, quando hanno tentato di stravolgere la natura privata delle fondazioni siamo partiti in una condizione disperata; pochi- vi erano molte prevenzioni nei confronti delle fondazioni- sono stati attenti e disponibili a sostenere la difesa delle fondazioni.
La nostra vicenda è finita bene. Possiamo dire che le fondazioni, nel nostro ordinamento, salvate dalle due sentenze della Corte Costituzionale con una esemplare e corretta applicazione degli artt. 2, 18 e 118 della Costituzione, sono definitivamente presenti come enti intermedi tra Stato e mercato.
Possono dare un contributo importante, non voglio dire decisivo,  per la “ riduzione  dell’ingiustizia sociale” e per fare “crescere il tasso di democraticità del sistema”.

I cattolici che hanno fondato le casse di risparmio, i monti di pietà possono essere soddisfatti che questi corpi intermedi  siano stati salvati,  preservati nella loro natura di soggetti privati, collocati nell’organizzazione delle libertà sociali, consentendo alle stesse di svolgere a pieno titolo un ruolo importante per concorrere a dare risposte di bisogni  sociali, e a concorrere allo sviluppo economico del Paese.

Chiudo con questa affermazione: le fondazioni sono state salvate da due sentenze della Corte Costituzionale, lo dico innanzitutto a Voi cattolici, lo dico sempre ai miei colleghi amministratori di fondazione, solo con le sentenze non si va molto lontano, la difesa delle fondazioni deve essere un impegno di tutti noi, di tutti voi, le fondazioni sono cosa vostra, delle nostre comunità, è indispensabile che siano sentite come vostre; occorre incalzare gli amministratori delle fondazioni. E’ indispensabile stimolare gli amministratori delle fondazioni perché le fondazioni svolgano sempre meglio il loro compito, così facendo le fondazioni concorreranno a  rafforzare la democrazia, garantita da una società civile più giusta e più solidale.
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